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LA SCELTA TECNOLOGICA COME "RAGIONE D'ARCHITETURA" 

MAURI ZIO BERTI 
Comune di Padova 

"Ha se ben il povero mangia se 
non pane e panatella e ovo, non 
bi so gna che mangi se non la 
quantità che puè digerire" 

Alvise Co rnaro 

Il sostegno letterario di cu i la " l oggia" e l'"odeo" del 
palazzo di Alvise Co rnaro hanno godu to fino ad oggi ne ha in 
qu alc he modo oscurato alcune prerogative s c hiettamente 
archi t e t tonic he e strutti ve . Un'attenta osservazione dei luoghi 
ha potuto di sce rnerle e riproporle all'attenzione. La tradizione 
ha mo l to a iutato, anche negli studi più recenti, a pri v ilegiare 
l'inte r pre tazio n e della loggia s ul f o nd o d e l corti l e quale 
scaenae frons per il teat r o del Ruzante e l ' edificio sul lato 
destro qua le luogo di riuni oni mus i c ali, ma a noi c he attendevamo 
l'inizio dei lavori di r estauro, interessava di più capire una 
possi b ile idea generale dell'assetto del palazzo. 

Sarebbe stato p robabilmente difficile riconoscere lo schema 
generale del progetto originario di Giovanmaria Falconetto se per 
l a va l utaz i one di questi stessi luoghi c i si fosse basati su un 
rilevame nto compiuto con il si ste ma me trico decimale. 

Il riconoscimento del progett o di un co rtile di cas a 
a ll' a ntica , probl emati c amente a scrivi bile ai c anoni vi truv i ani , 
è avvenuto s ulla ricostruzione delle progress ioni simmetric he 
dell'ar c hi tet tura ; una ri co stru z i o ne de ci frat a nella 
" modul az1one" del p i e d e ven eziano, sia relativamente al gioco 
numerico delle modanat ure arc hitettonic he c he ai rapporti fra le 
mi su re di si nte si quali la riquadratura del co rtil e o 
l' e l evazione dei prospetti. 

S i fissa ora l'attenzione s ui due prospetti che sono di 
maggior rilievo n e l corti le del palazzo Cornar o al fine di 
enucleare a l cuni spunti relativi al superamento di una tecnologia 
costrutti va accaduto fra gli anni venti e trenta del Cinquecento, 
cioè durante il periodo t rascorso nella realizzazione del palazzo 
di Alvise Co rnaro . L'oggetto del s upe ramento è l'uso della pietra 
di cava, la piet r a tenera d ei colli Beric i c he vien e soppiantata 
per i l migliore favore goduto dalla pietra c o tta. E si stima c he 
c i ò s ia accadu to a Padova con qualc h e a nti c ipo s ulle consue tudini 
costrut tive generali. 
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Nonostante questa mutazione tecnologic a fosse accaduta, 
sarebbe c omunque stato rispettato l'originario pr o g etto 
fal c onettiano, ma co n n otevoli co ns eguenze sull'ordinamento de l 
c antiere, s ulle concezioni strutturali v ia via adottate, sulla 
spesa e sulla durabilità d ei manufa tti. 

Se allo storico capitasse di ritovare fra le fonti l e ca r te 
del progetto fal conettiano, an c he il famoso modell o , forse 
potremmo capire se il F a l c onetto intendesse a ffi da r e la 
r ealizzazione dei paramenti della propri a arc h itettura alla 
pietra di cava oppure al mattone intonacato; o all'una e 
all'altro a ss i e me. Ma su questo a rgoment o può essere utile 
ricordare la testimonianza di un i n c onfessato estimatore del 
Falconetto: il Serlio. Sebastiano Serlio, nel settimo libro del 
suo trattato, conc ludend o l 'espos izione della de ci maottav a 
habitatione fuori della Cit tà ci di c e che un progetto cost i tuito 
di un prospetto e due sezioni, certo proporz ionato ma d i somma ri a 
descrizione, può essere esauriente per co ndurr e l'ed i fi cio a 
termine. Egli ci dà così una preziosa indicazione sulla relativa 
importanza che il progetto di segnato ave va nell'ec onomia generale 
d i un'opera architettonica. 

I ruoli concorrenti all'arc hitettura rinasci men t ale : 
l' a r c hite tto , il d i segno, i muratori, i lapicidi, i decoratori e 
il c ommittente, costituiscono un capitolo della conos ce n z a 
complesso e per tanti aspetti ancora aperto. Nel nostro caso c i è 
facile, essendovene materia, indaga re sul ruolo e la personalità 
del committente dell'opera, Alvise Co rnaro. 

L'espressione ragi one d'archi tetu ra, c he ritroviamo negli 
scritti del Cornaro, può essere letta c ome la speciale 
consapevolezza c he egli, dilettante, poteva avere nella prati c a 
d'architettura, o meglio, nell'attività edif i catoria. 
L'espressione sembra assumere particolare sign i fi c ato 
nell'esordio del suo trattato d'architettura dove, oltre al 
divino Vitruvio , è citato il gran Leon Battista Alberti . ( l) Ma 
in quale misura l'esplicito riferimento all'Alberti può 
cost ituire un segno elettivo del Cornaro? 

Già Falconetto aveva portato da Roma a Padova la verifica 
critica del testo vitruviano, attraverso una grande quantità 
di rilievi dei monumenti romani per cui l'interesse ve rs o 
Vitruvio era certo. Sui rilievi di anticaglie eseguiti dal 
Fal conetto si è indotti ad attribuire un'attenz io n e 
strutturale o tecnologica superiore a quella che ne lla stessa 
ci r costanza adottò il Palladio.(2) Ed è in qualc he modo 
cosa abbastanza insospettabile se si pensa alla formazione 
dei due arc hitetti. Palladio fu lapicida, e Falconetto, fino a 
cinquant'anni, pittore.(3) 

Il tema tecnologico al qual e l'empiria del Cornaro si è 
rivolta ha ampio e diffuso risco ntro nel De re aedifi cato r i a 
dell'Al berti. Sul tema delle murature il Cornaro orienta gran 
parte dei s uoi ricorsi architettonic i: così ne l suo trat tato 
d'archittettura, nella relazione sulla fabbrica del Duomo di 
Padova, nei rifer i menti alla copertura della cappella dell'ar c a 
del Santo. 

La convenienza economica è ragione dichiarata. Se nella 
relazione sulla fabbrica del Duomo egli prospetta una riduzione 
::li spesa di due terzi sul costo dell'opera preventivato, c iò è 
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dovuto a ll'adozione d i una par ticolare tecnica murar i a : l'uso 
generalizza t o del ma ttone cotto . La sostituzione de ll e 
volte in muratura con volte in incannicciata stuccato e 
l 'uso ampio degli stucchi a fin i prevalentemente 
dec orativi sono e ff et ti d i retti dell'abbandono dell'uso della 
piet ra di cava. Una tecnica e un principio, questi, ripre si alla 
lettera nel suo progetto di riordino del bac ino di S. 
Marco; particolarmente per la erez ione de l Theatro.(4) 

I mot i v i c he il Co rna ro adduce a sostegno della scelta, 
per i volti di copertura del duomo di Padova, dei c annicci 
intonacati , sono sia il vantaggio derivato d a l minor tempo 
richiesto per la co struzione c h e il vantaggio eco n o mi co 
derivato dall'impiego di minor quantità di mate riale di quanto 
non l o fosse per la costru z ione delle vo lt e in muratura . Ma 
l'el imi nazione della pietra d i cava era un'operazione che 
co mportava da sola la riduzione di b e n un terzo della spesa 
complessiva per l' o pera architettonica. 

Havandosi fabri car e la chiesa de l duomo di questa c ittà 
di Padova , et essendo cal culato sopra il modello c he la spesa 
debba esse r due . 60 M. il qual denaro sia trazersi 2/3 dal R.mo 
Vesc.o et l' a ltro terzo dalla c hiesa. cioè c anonici et altri 
bene fi ciati , et ved endos i che questa è una gran quantità di 
danari et c he ella non se potrà t rarre in manco di 20 anni a 
d . 3M. all'anno, et c osi chi la principiarà potrà poco 
sperare di goderla. Per la qual cosa colui farà mal 
vo l e nti e ri tal spesa la qual pur farebbe quando conoscesse 
c he se potesse finir i nanzi et con la spesa delli d. 3 M. soli 
a ll'anno. et acciocche questa si veda, et che la si possa far 
co n lo t erzo solo della spesa disegnata , io Alvise Co rnaro. a 
ri c ordo il modo, ( . . . ) l 'opera di scarpello si de fuggirla 
perchè s i avan za un terzo della spe sa. et così de d. 60 m. la 
se serà i n 40 m. , delli quali se ghe leverà ancora la metà, 
facendo li volti di essa chiesa di cannevere . quali per la sua 
gran leggerezza non hava ranno bisogno se non dell a metà delle 
grossezze delli fondamenti dell i muri. et cosi tal vo lta 
costerà meno la metà di quello c he costerà uno di pietra. et 
battuti due 20 m. di 40 m. resteranno 20 m. soli et questi sono 
ca l c ul i che non possono errare . po tendosi dunque far tal c hiesa 
çon spesa d i due . 20 m. soli , perc hè vol e sse spende r e 60 m. et 
c he poilanon sia più bella, (5) 

L ' attenzione all e soluz i o ni costruttive non può che 
esse re una naturale ma nifestazione della coltivata sensibilità 
del Co rnar o . E si parla di un a sensib ilità educata 
all 'impresa economi c a, cosa del rest o già r ive ndi cata dal 
Cornaro s te sso in una lettera allo Speroni ( 6). Ed è una 
condi zione c he gli permette un competente ruolo nelle cose di 
architettura . Il Co rnaro può dimostrare adeguata competenza, 
non nell'idealità espressa dal modello del Falconetto o nelle 
deco r azioni, bensì là dov e v i è ragione d'architettura; l à 
do v e l'ar c hitettura signi fi c a giustapposizio n e di fasi 
cos truttive; fasi che del modello traduc a no una realizzaz ione 
economica conve ni e nt e . 

La spesa, i te mpi di realizzazione delle opere, 
l 'affidab ilità st atic a, la dur evo l ezza dei manufatt i 
arc hi te t toni c i sono le c ategorie c he egli più afferma n e i 
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s u oi scritt i e c he ritroviamo anche nel t r attato albertian o . 
Att r averso la promozione di una tecnica piuttosto che di un'altra 
il Corna ro può condizionare lo spirito filologico del Falconetto 
e dare cos i una sua i n terpretazione ai diligenti ri li e v i 
f alconett iani d e ll'arc hitettura a n ti ca . 

Due rilevanti argomen ti fann o intendere in Alberti la 
riforma del cantiere ed entrambi pri vilegiano l'us o ::!elll'l 
muratura i n mattoni. Nel libro terzo dt>l tra t tato 
sull'arc h itet tura, l' Alber ti teori zza l'impo r tan za di r i servare 
la ma ssima cura a ll e cantonate degl i edif i ci e , comP secondo 
argo men to, la tras f ormazion e tecn ica de>gli elementi port.ant i 
puntiformi, il passaggio cioè dalle colonne ai pilastri. 

Ol t r a di q uest o le Ca n tonat e per tutt o l o edificio, 
oercioche ell e debbono essere o l tra modo gagliardissime , !òi 
debbo no fare di mu r aglia sa l dissima: Clonons ia certamente. c h e se 
io ne giud ico bene , ciascuna Cantonata è la metà del tutto del lo 
edificio. Per c he i l mancament o di una ca n to n at a non può 
s u cceder e senza i l danno di amenduoi gli lati . Et se tu con s i deri 
QUesto. Tu troverai senza dubbi o che quasi n essuno edificio è 
c ominciato a r ovi nar e per alt r o , c he per il difetto delle 
Cantonate. (7) 

Nel Libro setti mo ricor r e l ' a rt ificio de l pilastro 
soprattut to in relazione a lle volte e ag l i a r c hi. Va d etto 
però c h e nel t r a t ta to albertiano co lonn a e pilastro s i 
diffe r enziano fra d i l oro sol o per l a forma della sezione 
oriz.zontale : ci r c olare per la co lonna , q uad ri latera per il 
pilastro. No n è pertanto esplicitamente detto c he la funzion e 
pro pria d i un pilastro a sezione complessa è di risponde r e con 
ma ggi or ef f icac ia alla c o mp ressione e alla spinta 
or i zzo n atale g e n e rate dall ' ap poggi o di un arco . Da nn lato, 
secondo la tecnologia medioevale, Albe r ti risolve la con vergenza 
di pia archi su di un unico sostegno costituito da una colonna 
e ordi n a la mass ima cu ra al l a d ispos izione del con c io in 
c h iave, ma anc he di quel con c i o c he cost itui sce i l pie d e o 
l ' o rigine di più archi conv ergenti, tralas ciando di considerare 
però gli e f fett i delle spinte sui piedritt i . (B) 

D'altra parte , sempre probabilmen t e d erivando dal la 
te c n o log ia medioevale , l'Alb e rti molt o spesso c h i a ma l e 
col o nne o i pilastri ossa e ossami intendendo con essi una 
parte costitutiv a della muratura : si tratta della concez i one 
di una vera e propr ia struttura ( semi c ol o nne e l esene + 
architravi e co rnici) c h e consolidi e n ello stesso tempo 
a ll e gge r isc a la massa muraria. (9) 

L ' i mportanza e la c ura cost r uttiv a de lle cantonate 
nell ' impianto p o rtante di un edi fi c io è tip i ca del la 
tradizione co s tru ttiva medioevale in di verse aree geogra f i che, 
s ia c he si tratt i di edilizia mino r e c he di edilizia monumenta le . 
Alla cantonata di una cost ru zione è rise rvata la f u n zione di 
concatenazione del le murature d'amb i to. A rip r ova di tale 
grande atte n zio ne s i ricorderà co me in costruzioni 
t ardomedioev ali, ma anc he nel XV I e XVI I sec ., continui l'uso di 
"cantona r e" le fabbr ic he in muratura di mattoni con conci 
squadrati in p iet ra di c a va . Nè è diffi c ile int e ndere quale 
si g n i f i c a t o d i d a s c a l i c o c o n t i n u i a m a n i f es t a l'e l ' 11 so 
sti l istico c h e , degli spigoli, si fa tal,·olta in epoc a tardo 
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barocca, a ll o rquando il bugnato d'angolo v ien reso con 
muratura di mattoni s colpita in riquadri e intonacata o 
stuccata a s imula z ione d i conci in pietra di cava. 

Al ri co n osc ere le proprietà me c cani c he dello spigolo 
nell' assembl a ggio delle murature, c onsegue l'impiego del 
pila s tro a se z ione complessa e l'uso dello svuotamento 
d e llu muratura al fine di migliorarne le attitudini statiche. 
A lat o d e i temi formali, nell'impianto architettonico 
dell'"odeo", è po s sibile leggere il re c upero dell'antica 
t ecnologia. In esso le concavità delle quattro nicc hie sul 
peri metro ottagonale raddoppiano l'azione degli otto spigoli già 
presenti nella massa muraria, rendendo in un ambiente intero 
quanto nell'unità è r eso dal pilastro barocco.(lO) 

Per quanto conc erne invece il progressivo abbandon o 
dell'u so della colonna a rocchi monolitici, le cause possono 
essere non solamente stilistiche: arco su pilastro o 
archi tra ve su c olonna; neppure semplicemente statiche, come 
sintetizza il Cornaro nella sua prima regola del trattato. 

et cosl non si più edificij po r teghi o ver 
loz ze s ustentante da colonne tonde, ma da Pilastri quadri, sì 
g erc hè le c olone non Possono durare a sustentar altro , che 
Arc hitrave friso, et cornison, et frontispicio. c o me si vede al 
po rti co della Rotonda in Roma, et se si meteno a sustentare 
edific i o ruinano in breve tempo, et per non si vedono tal opere 
i .n. antic o le quali in tutto biasmo, se ben di quelle ne è 
s tato s e ri tto dal li Archi tetti, i quali se ora fussero vivi 

del l a mia opinione , perchè non vedrebbono in essere 
tal sorte di opere. ( 11 l 

L e ragioni di questa trasformazione saranno anche 
c antierist i che . L'enciclopedico Sca mozzi ne avvertirà la 
nec e s sità soprattutto nell'area padana, ove abbondano le argille 
per ottimi mattoni. Lo stesso Palladio non rinuciò alla co l onna a 
Lutto tondo a favore del pilastro. Egli spesso con un raffinato 
uso del mattone no n solo cost ru irà l e c olonn e ma riuscirà a 
g e tt a re s u l c apite l li architrav i e piattabande in altra epoca 
scolpiti in monolite. 

Gli arc hitrav i utilizzati dal Palladio per i colonnati 
d e ll e logge, ebbero varie realizzaz ioni. In particolar modo la 
fiducia riposta allora negli architravi costruiti in mattoni si 
giu s tifi c a oggi per la durata del sistema; sistema 
cos truttivamente efficace almeno quanto lo è l'adozione delle 
trav i !ignee c on fun z ione di architrave. Gli arch itravi in 
matto n i del Pal l adio sono in realtà dell e piattabande pri vate 
della c urva tura e , nelle "aspiraz ioni" tec nologi c he, esse 
d ov r e bb e ro fun z ionare come un6 volta (i remena t i). Ha si 
t r a tt a di fun z ionalità imperfetta poi c hè Palladio arma le 
piat t a ba nde di ca tene metalliche a v enti fun z ione di c ontrasto 
a ll e s pi n te ori z zonta! i. ( 12) 

La tradi z ione c antieristica medioevale a v e va mo lto coltivato 
la t ec nologia della pietra di cava al punto da portar e , 
attrav ers o l'ope ra dei lapic idi, il lavoro dei c onci a limiti 
v i r L u o s i s t i c i . Pro p r i o q u e l c a. n t i e re a v e v a a t tu a t o l a 
s c ompo s i z i o ne delle forze inerenti all'equilibrio statico di 
una fabbri c a nelle due co mponenti, verticale ed 
orizzontale; affidando pertanto la stabilità verticale alle 
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sole catene . 
Diversamente da quanto teorizzato dall'Alber·ti e dallo 

stesso per esempio nella trasposizione tecnologi c a e 
lipologica dell'arco di Augusto di Rimini sulla facc ia ta del 
Tempio Halatestiano, il recupero dell'uso e dile della pietra di 
cava avviene in Padova c on spinto in le resse economie isla. Nel 
primo ordine della loggia la doc ile pietra dei Berici ha funz ione 
portante esc lusiva : essa è u tilizzata per c omporre i pilas t r i , 
gli archi, l'arc hitrave, i fregi e la co rni c e; forse i l 
piano attico p reesistente alla soprae levaz i one , 
secondo l'interpretazione del Bresciani.(1 3) 

Fra i var i tipi di pietra per usi edili ' Alberli co nosceva 
l 'impiego delle pietre tenere. Nel Ge neovese , & nel Venetiano. 
& nel Ducato di Spuleto , & nella Anconitana , & appresso la 
Borgogna. si Lruova una Pietra bianca, la quale si può 
facilmente segare con sega a denti, & oiallare ancora e se non 
chè ella per altro, è di natura debO'le e fra! e, sarebbe nelle 
opere di ognuno usc ita fuori; ma dalle brinale, dal ghiacc io, & 
dalle spruzzaglie , si rompe , & non è gagliarda contro i Ve nl i di 
mare. ( 14) 

Ne l piano superiore della loggia, una seco nda fase de l 
cantiere, la portanza è assicurata dalla muratura in ma t t oni 
mentre la pietra tene ra , tagliata in las tre relati v ame nte 
sottili, è utilizzata come rivestimento . Ha il più evoluto 
riscontro alla lezione albertiana è assicurato, in un ' ul teriore 
fase del c antiere, dagli archi di passaggio dall' odeo alla 
logg.ia e dall'impianto dell' odeo stesso; opere ove è quas i 
del tutto abbandon a to l 'uso, an c he in funzione di 
rivestimento, della pietra da taglio e do ve alla muratura si 
sov r appongono, a simula zione della pietra viva, l ' intonaco e lo 
s tucco. Il modello antico, proposto d al Falconetto , era ancora 
rispettato. 

A questo punto la trasforma z ione del cantiere è avvenuta. La 
r i du zio ne del c iclo di produzione a fasi cost ru tt i ve di più 
sempli ce esec u zione conteneva gli e l evati costi ri c hi est i 
dall'impiego di lapicidi che lavo rassero la pietra da c a va 
per funzioni portanti e nello stesso tempo evitava gli sprec hi 
di materiale lapideo connessi al lavoro di sbozzo o fini tura 
eseguiti in cant iere . 

L 'abbandono della pietra di cava è dunque l'effetto d i una 
riforma cantieristica che tro vò nello spi r ito di 
impr e nditorialità del Co rn aro non solo l a gius t a 
interpretazione ma anche sicura co noscenza , soprattutto nel 
riconoscere alle tecniche della muratura in cotto la grande 
durabilità, garantita d a una facile manutenzione. 

NOTE 

l - L ' espressione è contenuta nell'Elogio di Al v ise 
Cornaro (Autoelogio) : e fabricò poi per sè uno casamento 
co modo e pro p ri o alla agricoltura fato co n ragione di 
architetura c he uno sì b e llo forte non vi è in questi contorni." 
(dalla trascrizione del Carpeggiani in A . CORNARO , Scritti 
s ull'architettura, a cura di P . CARPEGGI ANI , Padova 1980 , p. 72; 
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e ancora.nel Trattato de la vita sobria del Magnifi co N. Luigi 
Co rnaro nobile v init iano : el n e ll e mie st.anze, le quali, 
oltre c he sono nella bella parte di guesla nobil<:- el 
dotta città di Pado va, s q_!1o an c h o ra veramen t e bt· ll "' e 
lodevoli et di quelle che di più non sono state faLL e all a 
n.osts<L_ etade , con una parte de l le quali mi difendo ùaJ gran 
çal do, con l'altra dal gran freddo, perchè io l'ho fabbricale 
con ragion d'Architetura, l a guai c i insegna come s'habbia ciò a 
f are ; ( i n M. MILANI, Alvise Co rna ro . Sct·iLLi sulla \ i l ;t 
sobria. Elogio e lettere, Venezia 1983, p. 95) . 

La prima trasc ri z ione del trattato è in G. FI OCCO , Al v ise 
Cornaro e i suoi trattati s u l l' arch i Lettura, "Accade mia 
Nazionale dei Lincei. Classe di Scienze Morali. Me mori e" , vol. 
IV, serie VIII, fase . 2, pp. 195 - 222 . 

Co nsiderazioni circa la datazione degli scritti delle 
due edizioni d e l trattato sono in P. CARPEGGIANI, 
Falconetto. Temi ed eventi di una nuova architettura c i v ile, 
in AA.VV . , Padova. Case e Palazzi a cura di L. Puppi e T. 
Zuliani, Vicenza 1977, p. 76 nota) e i n A. CORNARO , 'Scritti', p. 
15,16, 17 e 19 . 

2 Il giudizio espresso da Lionell o Puppi su ll e 
attribuzioni dei rilievi architettonici delle raccol te del 
RIBA e del Museo di Vicenza rende problematico l ' utilizzo 
dell'edizione di Giangiorgio Zorzi.Pertanlo cons c io dell a 
'querelle' esistente tra gli stori c i mi sono limitato a 
confrontare solo quelle c oppie di disegni che hanno per 
oggetto uno stesso reperto (L. PUPPI, Andrea Palladio, Mi lano 
1986, p. 13 e nota n. 57): Porta del Leoni a Ve rona. 
Parte antica (fig. 13 e 12 l; Porta dei Leo n i a Ve rona . 
Parte moderna (fig. 15 e 14); Particolari del rilie,·o della 
Porta dei Leoni a Verona (fig; 17 e 16, 19 e 18); Arco di 
Giove Ammone a Verona. Metà destra del prospetto (fig. 25 e 
24); Arco dei Gav i a Verona (fig. 26 32); Arco dei Se r g i a 
Pola (fig. 69 , 70, 72); Terme di Diocleziano a Roma (fig . 12 6 
150); Tempio di Venere e Roma a Roma (fig. 169 e 169); più 
diffi c ile una val utazione comparata sui rilievi dei teatri e 
anfiteatr i i n Roma, Pola e Verona (G.G . ZORZI, I disegni 
d e lle antichità di Andrea Pal l adio, Venez ia 1959). 

Gli elementi che maggiormente diversific ano i rilievi 
di architetture anti c he attribuiti a l Falconetlo rispe t to a 
quell i del Palladio sono la registrazione delle t ecn iche 
murarie e le indicazioni s ui t i p i di materiali riscontrati. 
Mentre il tipico prospetto di un'arc hit e ttura rile v ata da 
Palladio è un contorno bidimensionale, in Fal c onello a l 
prospetto è associata una sezione assonometrica oppure una 
sezione prospettica. Questo espediente r e nde p oss ibile al 
Falconetto la rappresent azion e del taglio volumetric o dei c onci 
in pietra e nello stesso tempo la geomet r ia della massa 
murar i a eventualmente accordata alla pietra . 

Purtroppo, più avanzata in se n so cr iti co , la r ec ente 
restituzione dei disegni c ustodi ti al Nuseo di \'i ce nza non 
può socc orrere poichè i disegni c he q u i interessano sono nell a 
raccolta del RIBA di Londra: L . PUPPI, Pa ll adio . Co r pus de l 
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tlise gu i al Nuseo C i v i co di Vicenza, Vice n za, t989. 

L'osservazione dei d isegni attribuiti al Falconetto mi fa 
c redere c he nell'invenzione della pilastrata della corte Co rnaro 
v i sia stato qualcosa di c he un'ispirazione al secondo ord i ne 
de l t eat r o di Harcello. Indi zio ne siano le figurette in chiave 
deg li ar c hi, non v i s ibi l i nell'attuale rudere, che sono 
regis t rate sia nel r i lievo del Falconetto nella raccolta del RIBA 
e sia nel rilievo del Serlio nel terzo libro del suo trattato. 

3 Per qua nt o qui interessava e per l' attività dj 
Falconetto pittore v alga G. VASARI, Le vite de' 
eccellenti e t c , a c ura di G. HILANESI, Firenze 1906, Vol . V, 
pp . 3 18 - 325 ; G. FIOCCO , Le architetture di Falconetto , 
" Dedalo", pp. 1202 - 1241, 1931; G. FIOCCO, Alv ise Co rnaro. ll 
suo tempo e le sue opere, pp. 60 - 66; G. SCHWEIKART , La 
ç_ultura archeo l ogica di Alvise Cornaro, in AA.VV. Alvise, pp. 
6·1 - 71; W. WOLTERS, La deco razione interna della Loggia e 
de ll' Ode o Co rnaro, in AA.VV. Alvise Cornaro e il suo temp o , 
Padova 1980, pp. 72 79. C redo non trascurabile per 
l 'att ività p ittorico -deco rati va del Falconetto - c ome per 
q ue lla di architetto, del resto - la presenza della bottega. Ma a 
ques t o s c opo sono attese le indispensabili ri c erche su contrat ti 
e pagamenti co n l'amministrazione della città per es., così come 
l o sono i doc umenti notarili ed a mministrativi per i lavori fatti 
dal Falconetto e dalla sua bottega per la vo lta della cappella 
dell'Arc a ( si v eda in A. SARTORI, Documenti di s toria e arte 
frances c ana, l, a c ura di G . Luisetto, Padova 198 3, 
pp. 3 6 3 - 3 6 4 ) . 

4 - Adunque per fuggire questi errori si farà un Theatro di 
piet r a grande 1 ma non di pietra da scarpe l lo: ma di cotta l 
c he non costerà la metà, e sarà opera durabile come di 
pietra da scarpe llo: perchè la cotta ora che si ha trovato i l 
stucco la si instuccherà i e co me si ve de tal stucco si 
conve rte in sasso i L'a rico rdo co rnariano è datato dal Tafuri 
i ntorno al 1560, ben dopo le esperienze padovane. Questo 
passo è ripreso dalla trasc rizione del Tafuri stesso. M. 
TAFU RI, Scrittura di Alvise Cornaro sul bacino marciano, in 
Venezia e il Rinascimento , Torino 1985, pp. 242 - 243 . 

5 - G. BRESCIANI ALVAREZ, Alvise Cornaro e la fabbrica del 
Du omo di Padova, in AA . VV . Alvise, pp. 48 - 62; e ancora: "AL M. 
M. CO S.RE EL PADRON MIO EX. IL S. GIOVA. BATT.A BAlLE VEN.A 
S . CASSANO" , La fabbrica del Duomo di Padov a di Alvise 
Corn a r o , in G. FIOCCO, Alvise, p. 1 55 . 

a 
6 - C . BE LLINATI a 

messer Sperone Speroni, 
c ura d i , ..,L"'e'-'t"-t"'e"""'r"'a'---'d"'""'i _ _.,A""l'-'v'-'i""'s"""e__,C""'o"""'r""'n'""a...,r'-'o"' 
in Alvise, p. 146. 

7- L.B. ALBERTI, L'arc hitettura, Vene z ia 1565, Libro te r zo , 
p . 73 . 

8 - L.B. ALBERTI, L'arc hitettura, pp. 86 - 87 . 
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9 - L.B. ALBERTI, L'architettura, p. 188 . 

10 - Co n riferimento al Pantheon Alberti mette in 
relazione le sollecitazioni di una cupola con l'elaborazione di 
una muratura di sostegno appropriata: hi pensa che per arrogere 
dignità a un Tempio si debbino far'le mura grossissime si 
inganna. Percioche ch i è quello, che non biasimasse 
guel'corpo, che havesse qual che membro enfiato oltra modo? 
01 tre c he per fare le mura troppo grosse si impedisc ono le 

de lumi. Ne lla ritonda quello eccellentissimo 
havendo bisogno di muro grosso , si servì solamente 

Q_el{lj_ Qss_ami, & lasci stare gli altri ripieni , & quei vani , che 
in questo luogo i poco accurati harebbono ripieni, occupò egli 
çon zane . & altri vani; & in questo modo spese manco, resse 
la molestia del peso, è fece l ' opera più graziosa. (L.B. 
ALBERTI, L'architettura, p. 237). 

Per un riordino sistematico sul tema dei sostegni 
punliformi bisognerà attendere il primo libro del trattato 
sull'architet tura del Palladio dove gli ordini hanno 
definitivamente la doppia risoluzione: architrave su 
col onne, arco su pi l astri. Esplicitamente l'Alber ti 
associa il pilastro all'arco solo n ell'ana l isi 
dell'archi lettura teatrale antica e della tipologia dell'arco 
trionfale, per poi contraddirsi quando, nel capitolo XV, alla 
necessità di opporre maggior resistenza alle logge vo ltate 
propone l'aumento del numero delle colon ne (L . B. ALBERTI, 
L'Architettura, p . 258).Nella successione delle date relative 
all ' opera dell-' Al berti si ri conosce però come le tecniche di 
muratura abbiano avuto i mpiego sempre più esclusivo al punto da 
esaudire persino quel le esigenze stilistiche collegate 
al l'impiego degli ordini architetton ici c lassici nello stesso 
momento in cui rispondevano perfettamente alla necess ità 
statica di corri sponde re controspinte adeguate alle coperture 
vo ltate . Se pertanto al 1 452 nel manoscritto d el De re 
aedificaloria la funzione teorica del pilastro non è ancora ben 
focali zzata, fra il 1450 e i l 1468 esso è parte costitutiv a 
nitidissima della fabbrica del Tempio Halatestiano a Rimini. 

11 A. CORNARO, Scritt i, p.45. 

12 Personalmente ho osservato l'app li c azione 
dell'archi t r ave in mattoni armati nella l oggia interna del 
palazzo Porto Barbarano in Vicenza . 

13 G. BRESCIANI ALVAREZ, Le fabbriche, p. 48. 

14 - L .B. ALBERTI, L'architettura, p.50. 
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